[image: image1.png]1LEONARDO «VIGEVANO




Il tesoro del Duomo di Vigevano

Il tesoro del duomo di Vigevano è una raccolta specificatamente sforzesca, poiché il nucleo fondamentale dell’esposizione è costituito da ciò che rimane della donazione di Francesco II Sforza alla sua diocesi ed al suo primo vescovo: l’elargizione era composta da numerosi pezzi  di oreficeria, da preziosi codici miniati, da splendidi arazzi e da ricchi paramenti.

Il Duca milanese, desiderando portare a termine il disegno incompiuto del padre, riuscì ad ottenere nel 1529 da papa Clemente VII che Vigevano, sua città natale, assurgesse alla dignità di diocesi e di città. Oggi nel Tesoro del Duomo si conservano ancora i pezzi più prestigiosi dell’intera raccolta, salvati da alienazioni e spoliazioni proprio grazie alla loro eccezionalità. 

Il pezzo più particolare e conosciuto di tutto il Tesoro è una splendida Pace architettonica, in argento dorato a mercurio, a impostazione classica e poggiante su base rettangolare che presenta nei quattro spigoli gli stemmi smaltati del Duca. La struttura portante  è decorata con cura e minuzia di particolari su entrambi i lati: il fronte racchiude, in un arco a tutto sesto, la rappresentazione della Pietà, gruppo scultoreo composto da quattro figure. Il verso accoglie la rappresentazione classica della Crocifissione ed una robusta maniglia dalla forma a voluta che ne consente l'impugnatura. Il termine Pace deriva dall'abbreviazione di "instrumentum pacis" e costituisce una suppellettile  con una immagine sacra anticamente utilizzata per portare il bacio prima della Comunione. 

La peculiarità del Tesoro è rappresentata dalla collezione di setti arazzi fiamminghi denominati “serie blu” dal colore dominante della bordura. Prodotti a Bruxelles nel 1520, costituiscono nel loro insieme un attestato delle caratteristiche tecniche e figurative della produzione fiamminga degli arazzi nella fase tardo–gotica del primo quarto del XVI secolo,  definita pre-Renaissance. Manca la ricerca della prospettiva, i piani si sovrappongono e le scene sono interpretate come quinte teatrali. Tipica è anche l’interpretazione dei soggetti sacri in chiave profana e artificiosamente aristocratica: negli arazzi di Vigevano la storia biblica o evangelica è trattata come una scena cortese. Gli arazzi non furono commissionati da Francesco II, ma acquisiti successivamente la loro produzione, dal momento che gli stemmi ducali furono ricamati sopra il tessuto e non orditi insieme al soggetto durante la realizzazione. 

Vigevano (Pv), 3 ottobre 2009

